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Caccia al cristiano in Mozambico
E l’Ue taglia gli aiuti alla sicurezza
Ad aprile l’ultima incursione nel nord del Paese, che i jihadisti assediano da dieci anni. Una missione militare
del Ruanda ha tolto agli islamici qualche roccaforte, ma dipende dai fondi di Bruxelles. Che ora sono a rischio

L’I N T E RV I STA FRA LUCA SANTATO

«Formiamo gli orfani
perché investano
sul loro territorio»
Il missionario: «Centinaia di famiglie sfollate. Ma nel sud,
dove opero io, finora il terrorismo non è stato una minaccia»

n Fra Luca Santato è missio-
nario cappuccino a Boane
( M oza m bic o )

Fra Luca, da dove nasce l’i-
dea di avviare il suo progetto
in Mozambico e quali esigen-
ze avete trovato sul territo-
r io?

«Io sono arrivato in Mo-
zambico nel 2016 e per i primi
cinque anni ho vissuto al cen-
tro-nord del Paese, poi dal
2021 mi sono spostato nel
sud, proprio nella capitale
Maputo, e lì ho conosciuto la
realtà delicata e nello stesso
tempo preoccupante dei tanti
bambini di strada, molti dei
quali abbandonati e senza fu-
turo. Di fronte a ciò nel gen-
naio del 2021 si è iniziato a
studiare un progetto (che poi
sono diventati due) per dare
attenzione a loro: in modo
particolare un’attenzione sa-
nitaria adeguata e l’i n s er i-
mento nella scuola. Il proget-
to “Fratelli tutti” ( i n aug u rato
nel maggio del 2024) si è posto
tre obiettivi: centro pediatri-
co, centro nutrizionale e cen-
tro di alfabetizzazione. Il se-
condo progetto, “Casa San
Francesco e Santa Chiara”, da
gennaio 2027 ospiterà bambi-
ni e bambine orfani».

Temete che l’e spa nsio ne
del terrorismo nella regione
possa rappresentare una mi-
naccia anche per la vostra
area operativa?

«La situazione della guerra
nel nord del Paese preoccupa
tantissimo, e dispiace per il
grande dramma che stanno
vivendo centinaia e centinaia
di famiglie, molte di loro han-
no perso o dovuto abbando-
nare la propria casa. È vero
però che la guerra è distante
circa 3.000 km da dove ope-
riamo noi e questo ci rassicu-
ra sul presente e sul futuro.
Fino ad oggi non abbiamo
avuto nessun segnale o nessu-
na minaccia riguardo alla no-
stra presenza sul territorio e
riguardo al nostro lavoro quo-
t id i a n o » .

Che cos’è la «Fattoria di-
dattica per orfani» e quale
ruolo svolge concretamente
nella vita dei bambini che ac-
c og l ie?

«Il progetto “Casa San
Francesco e Santa Chiara”,
l’orfanotrofio per bambini e
bambine orfane, vuole avere
la peculiarità di funzionare
come una fattoria didattica,
perché riteniamo che la cono-
scenza della terra e il poter
offrire a loro, crescendo, una
formazione agronoma, sia
per gli orfani una possibilità
per un domani di avere la ca-

pacità di lavorare la terra, e di
poter investire proprio nel lo-
ro territorio. Noi ci crediamo
parecchio all’agricoltura per-
ché la terra del Mozambico è
ricca d’acqua ed è molto ferti-
le e queste sono risorse im-
portanti per il futuro dei bam-
bini e ragazzi. Per noi france-
scani la natura è molto impor-
tante, il cantico delle creature
di San Francesco ci fa capire
la bellezza e l’importanza del
creato, speriamo che questo
progetto possa trasmettere
questi valori ai bambini che
vivranno in questa casa, con
la consapevolezza che la terra
può essere ancora oggi una
risorsa per la vita umana».

Quanti minori assistete og-

gi e quali sono le principali
difficoltà che affrontano
q uotid i a n a m e nte?

«Nel progetto “Fratelli tut-
t i” ogni giorno accogliamo
circa 500 tra bambini e ragaz-
zi. La priorità è il centro pe-
diatrico perché cerchiamo di
assicurare a chi ha bisogno
u n’assistenza sanitaria ade-
guata, poi diamo attenzione al
loro percorso scolastico, aiu-
tandoli nello studio e procu-
rando per i bambini e i ragaz-
zi il materiale necessario per
andare a scuola, e quando
possiamo, in modo particola-
re il sabato e la domenica, of-
friamo loro un pasto caldo. Le
spese sono davvero tante ma
la Provvidenza mai ci ha ab-

bandonato e l’attenzione è
davvero tanta. Oltre a gestire
queste attività nel progetto,
quotidianamente, io vado nel
campo “p ro f ug h i” dove vivo-
no circa 2.000 famiglie che
hanno perso la loro casa a
causa delle alluvioni che han-
no colpito il Mozambico dal
2023 ad oggi, e lì la situazione
è molto preoccupante: manca
acqua e energia e il cibo scar-
seggia. Le condizioni igienico
sanitarie sono preoccupanti e
anche il percorso scolastico
dei bambini e ragazzi che vi-
vono in questa realtà non è
garantito. Il lavoro da fare in
questo campo è veramente
ta nto » .

A che punto  è il progetto e

qual è l’obiettivo finale che vi
siete prefissati?

«Il progetto “Casa San
Francesco e Santa Chiara” è a
buon punto, spero di comple-
tare il lavoro entro fine 2026
per accogliere i bambini già
da gennaio 2027. Il refettorio,
le cucine, le sale di studio e di
formazione, il dormitorio
maschile, le lavanderie e il po-
sto medico sono quasi ultima-
ti, ciò che facciamo fatica a
completare è il dormitorio
femminile, ci mancano circa
20.000 euro per poter pagare
la ditta e costruire i padiglio-
ni. Speriamo veramente che
anche questa volta la Provvi-
denza ci aiuti. Una volta aper-
to il progetto, un’a s s o c i a z io n e
italiana garantirà la perma-
nenza dei bambini e bambine
nel progetto con le adozioni a
d i s ta n za » .

Quando il progetto sarà
completato, quale sarà il suo
futuro impegno in Mozambi-
c o?

« L’esperienza di questi ul-
timi tre anni, legata alla pro-
gettazione e costruzione dei
progetti, mi ha fatto conosce-
re la grande realtà di una rete
sociale di carità e attenzione
verso i nostri progetti. Fonda-
zioni, banche, scuole, parroc-
chie, giornali, tv e privati han-
no reso possibile tutto ciò se-
guendo e aiutando il percorso
iniziale di queste nuove realtà
della nostra presenza in Mo-
zambico. Terminati i lavori
mi piacerebbe tantissimo col-
tivare di più questi legami,
condividendo il percorso fu-
turo dei progetti, raccontan-
do le storie dei bambini che ci
vivranno, studiando insieme
strategie future e dando la
possibilità a chi potrà di poter
vivere un’esperienza missio-
naria lì in Mozambico. Ci ter-
rei veramente a costruire un
ponte di idee, di risorse uma-
ne e strategie economiche per
dare un cammino certo a tut-
to ciò che è stato costruito in
questi ultimi tre anni. È stato
importante chiedere aiuto, è
importante ringraziare e sarà
ancora più importante saper
tener vivi questi legami di
amicizia, di capacità e di di-
sponibilità, in questo modo il
Bene sarà ancora più grande.
Mi vedo in futuro con un pie-
de in Mozambico per seguire
l’evolversi dei progetti, ma
nello stesso tempo anche qui
in Italia per tenere viva questa
rete di solidarietà che è stata
la carta vincente di questi
nuovi progetti».

S. Pia.
© RIPRODUZIONE RISERVATACON I BAMBINI Fra Luca Santato, missionario cappuccino, opera a Boane, vicino alla capitale Maputo

Corsa a ostacoli per gas e terre rare
Con le riserve non sfruttate, il Paese potrebbe diventare uno dei primi esportatori
di Gnl. Però l’avanzata degli estremisti rallenta i progetti delle multinazionali

n La provincia di Cabo Del-
gado, situata nell’estre mo
nord del Mozambico e affac-
ciata sull’Oceano Indiano, è
diventata negli ultimi anni
uno dei territori più strategi-
ci dell’intero continente afri-
cano. L’area custodisce infat-
ti enormi riserve di gas natu-
rale offshore considerate tra
le più importanti scoperte
energetiche mondiali degli
ultimi decenni. Secondo le
stime internazionali, i giaci-
menti presenti nel bacino
del Rovuma potrebbero tra-
sformare il Mozambico in
uno dei principali esportato-
ri globali di gas naturale li-
quefatto, modificando pro-
fondamente gli equilibri
energetici regionali, attiran-
do l’interesse delle grandi
potenze internazionali.

Accanto al gas, Cabo Del-
gado possiede anche immen-
se ricchezze minerarie e na-
turali. La provincia è nota

per i suoi giacimenti di rubi-
ni, considerati tra i più pre-
ziosi al mondo, ma dispone
anche di grafite, oro, terre
rare, legname pregiato e al-
tre materie prime strategi-
che fondamentali per l’i n du -
stria tecnologica e manifat-
turiera globale. La grafite, ad
esempio, rappresenta una ri-
sorsa chiave per la produzio-
ne di batterie elettriche e tec-
nologie legate alla transizio-
ne energetica, aumentando
ulteriormente il valore geo-
politico della regione. Negli
ultimi anni colossi energeti-
ci internazionali hanno inve-
stito miliardi di dollari nello

sviluppo dei progetti offsho-
re e delle infrastrutture col-
legate. Aziende provenienti
da Europa, Stati Uniti, Asia e
Medio Oriente hanno avviato
programmi per l’e s tra z io n e
e l’esportazione di gas natu-
rale liquefatto, mentre go-
verni stranieri hanno raffor-
zato la propria presenza di-
plomatica e strategica nell’a-
rea. L’obiettivo è garantirsi
accesso a risorse considerate
decisive per il futuro energe-
tico globale, soprattutto in
una fase segnata dalle tensio-
ni internazionali sui mercati
dell’energia e dalla ricerca di
alternative ai fornitori tradi-

z io n a l i .
Questa enorme ricchezza

ha però trasformato Cabo
Delgado anche in un territo-
rio segnato da forti tensioni e
instabilità. Negli ultimi anni
la provincia è stata travolta
dalla violenta insurrezione
jihadista che ha provocato
migliaia di morti e centinaia
di migliaia di sfollati. I grup-
pi armati affiliati allo Stato
Islamico hanno colpito vil-
laggi, infrastrutture e centri
abitati, sfruttando il malcon-
tento sociale, la povertà dif-
fusa e le profonde disugua-
glianze economiche presenti
nella regione. Nonostante le

enormi risorse naturali,
gran parte della popolazione
locale continua a vivere in
condizioni estremamente
difficili, con scarso accesso
ai servizi essenziali e poche
opportunità economiche.
L’avanzata dei gruppi jihadi-
sti ha messo in pericolo an-
che i grandi investimenti
energetici internazionali.
Alcuni progetti miliardari
sono stati sospesi o rallentati
a causa dell’insicurezza cre-
scente, costringendo il go-
verno mozambicano a chie-
dere supporto militare ester-
no. L’intervento delle forze
straniere ha permesso di ri-

conquistare alcune aree
chiave, ma la situazione re-
sta fragile e il rischio di nuovi
attacchi continua a preoccu-
pare governi e investitori.

La combinazione tra im-
mense risorse naturali, inte-
ressi energetici globali, pre-
senza jihadista e competizio-
ne geopolitica internaziona-
le ha trasformato Cabo Del-
gado in uno dei fronti più
delicati dell’Africa contem-
poranea. Il futuro della pro-
vincia non dipenderà soltan-
to dalla sicurezza militare,
ma anche dalla capacità del
Mozambico di distribuire in
modo più equo la ricchezza
generata dalle sue risorse na-
turali, evitando che il divario
tra profitti miliardari e po-
vertà locale continui ad ali-
mentare instabilità e radica-
lizzazione. Ma su questo è
lecito avere molti dubbi.

S. Pia.
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di STEFANO PIAZZA

n Nel pomerig-
gio di giovedì 30
aprile, i jihadisti
di Ahlu al-Sunna
wa  a l - J a m a’ a ,
gruppo affiliato

allo Stato Islamico, hanno as-
saltato il villaggio di Meza, nel
distretto di Ancuabe, nella
provincia di Cabo Delgado,
nel nord del Mozambico. I mi-
liziani hanno incendiato la
chiesa parrocchiale di São
Luís de Monfort, simbolo sto-
rico della presenza cattolica
nella regione fin dal 1946, in-
sieme alla casa dei padri sco-
lopi e all’asilo della missione.
In poche ore l’intero comples-
so religioso è stato ridotto in
macerie. A raccontare quanto
accaduto è stata suor L au ra
Mal nati, responsabile delle
missionarie comboniane in
Mozambico, intervistata da
Avv e n i re. «Hanno bruciato la
chiesa, la casa dei padri scolo-
pi e l’asilo», ha spiegato la reli-
giosa. I missionari erano riu-
sciti a fuggire poco prima del-
l’arrivo dei terroristi grazie a
un avvertimento ricevuto in
anticipo. Diversi civili presen-
ti nel villaggio sarebbero inve-
ce stati catturati e costretti ad
assistere ai messaggi di pro-
paganda dei jihadisti.

La conferma dell’attacco è
arrivata anche da monsignor
António Juliasse, vescovo di
Pemba, capoluogo della pro-
vincia. Secondo il prelato, i
miliziani sono entrati nella
parrocchia nel tardo pome-
riggio devastando tutto ciò
che trovavano. «I missionari
sono salvi, ma la comunità è
sotto choc», ha dichiarato.
«Ogni struttura è stata di-
strutta. Durante l’assalto i ci-
vili sono stati trattenuti e uti-
lizzati come pubblico per
messaggi d’odio». Nonostante
la devastazione, il vescovo ha
lanciato un messaggio di spe-
ranza: «La fede di questo po-
polo non sarà mai distrutta».

L’assalto di Meza rappre-
senta soltanto l’ultimo episo-
dio della lunga offensiva jiha-
dista che dal 2017 colpisce il
nord del Mozambico. L’insur -
rezione è iniziata ufficialmen-
te nell’ottobre di quell’a nn o
con attacchi coordinati con-
tro stazioni di polizia e sedi
governative nella città di Mo-
címboa da Praia. Da allora la
violenza si è progressivamen-
te estesa in tutta la provincia
di Cabo Delgado, trasforman-
do la regione in uno dei princi-
pali fronti del jihadismo afri-
cano. Secondo le stime delle
Nazioni Unite e del database
internazionale Acled, il con-
flitto ha provocato circa 6.500
morti e oltre 1,3 milioni di sfol-
lati. Interi villaggi sono stati
abbandonati, migliaia di fa-
miglie vivono nei campi pro-
fughi e vaste aree rurali sono
ormai fuori dal controllo ef-
fettivo dello Stato.

Le autorità mozambicane
hanno incontrato enormi dif-
ficoltà nel contrastare l’e-
spansione dei jihadisti. Per
anni l’esercito è stato accusa-
to di scarsa preparazione, ca-
renza di mezzi, corruzione e

incapacità di controllare il
territorio. I miliziani sfrutta-
no infatti una geografia com-
plessa fatta di foreste, villaggi
isolati e aree costiere difficili
da presidiare, riuscendo a
spostarsi rapidamente e a col-
pire obiettivi civili prima del-
l’arrivo delle forze di sicurez-
za. Dopo che gli insorti aveva-
no conquistato aree strategi-
che come Mocímboa da Praia
e attaccato la città costiera di
Palma, il governo di Maputo
chiese assistenza internazio-
nale. Nel 2021 il Ruanda ha di-
spiegato circa 1.000 soldati e
poliziotti, riuscendo in breve
tempo a riconquistare alcune
roccaforti jihadiste e a mette-
re in sicurezza diverse aree
chiave. Negli anni successivi il
contingente ruandese è cre-
sciuto fino a superare i 4.000
uomini, diventando il pilastro
delle operazioni antiterrori-
smo nel nord del Paese. Nel
2024 Kigali ha inoltre raffor-
zato la propria presenza per
colmare il vuoto lasciato dal
progressivo ritiro della mis-
sione della Comunità di svi-
luppo dell’Africa australe
(Sadc), anch’essa entrata in
Mozambico nel 2021 ma inde-
bolita da problemi logistici e
finanziari. Tuttavia il futuro
della missione ruandese ap-
pare incerto.

L’Unione europea aveva ap-

provato nel 2024 un finanzia-
mento di circa 23 milioni di
dollari attraverso il Fondo eu-
ropeo per la pace per sostene-
re le Forze di difesa del Ruan-
da impegnate a Cabo Delgado.
I fondi erano destinati soprat-
tutto a coprire costi logistici
ed equipaggiamento. A mar-
zo, però, funzionari europei
hanno lasciato intendere che
Bruxelles potrebbe non rin-
novare il sostegno economico
alla scadenza prevista per
maggio. Il presidente ruande-
se Paul Kagame ha quindi av-

vertito che le truppe potreb-
bero ritirarsi in assenza di fi-
nanziamenti stabili e di lungo
periodo mentre il portavoce
del governo Yolande Makolo
ha affermato che il costo reale
del dispiegamento sarebbe al-
meno dieci volte superiore ai
fondi europei ricevuti.

Le comunità cristiane sono
diventate uno degli obiettivi
principali della violenza jiha-
dista. Chiese, scuole cattoli-
che, missioni e villaggi abitati
da cristiani vengono frequen-
temente presi di mira come

simboli della presenza occi-
dentale e statale nella regione.
In molte zone rurali sacerdo-
ti, catechisti e religiosi vivono
sotto costante minaccia. Nu-
merosi villaggi sono stati
svuotati dopo gli assalti e mi-
gliaia di famiglie cristiane so-
no fuggite verso le città costie-
re o nei campi per sfollati in-
te r n i .

La guerra jihadista in Mo-
zambico ha già colpito diret-
tamente anche missionari e
religiosi stranieri. Nel settem-
bre 2022 venne uccisa suor
Maria De Coppi, missionaria
comboniana italiana origina-
ria del Veneto, assassinata du-
rante un attacco jihadista alla
missione cattolica di Chipene,
nella provincia di Nampula. I
terroristi incendiarono la
chiesa, l’ospedale e le opere
della missione, mentre la reli-
giosa, 83 anni, fu colpita mor-
talmente durante l’assalto. La
sua morte scosse profonda-
mente la Chiesa cattolica e di-
venne uno dei simboli della
persecuzione contro le comu-
nità cristiane nel nord del Mo-
za m bic o.

Il Mozambico porta ancora
oggi le profonde ferite della
propria storia politica. Ex co-
lonia portoghese fino al 1975,
il Paese ottenne l’indipenden -
za dopo una lunga guerra gui-
data dal Fronte di liberazione

del Mozambico (Frelimo), mo-
vimento marxista che prese il
potere instaurando un siste-
ma a partito unico vicino al-
l’Unione sovietica e a Cuba.
Poco dopo l’i n d i p en d e n za
scoppiò una devastante guer-
ra civile contro la Renamo,
gruppo ribelle sostenuto ini-
zialmente dalla Rhodesia e
poi dal Sudafrica dell’apa r-
theid. Il conflitto, terminato
ufficialmente nel 1992, provo-
cò circa un milione di morti e
lasciò il Paese distrutto eco-
nomicamente e socialmente.

Nonostante gli accordi di
pace e l’apertura al multipar-
titismo, il Mozambico non è
mai riuscito a eliminare pro-
fonde disuguaglianze territo-
riali e sociali. Il Frelimo conti-
nua a dominare la vita politica

nazionale, mentre molte re-
gioni periferiche accusano il
governo centrale di corruzio-
ne, esclusione economica e
scarsa redistribuzione delle
ricchezze. Cabo Delgado rap-
presenta l’esempio più evi-
dente di questa frattura: una
provincia ricchissima di ri-
sorse naturali ma tra le più
povere del Paese. Sul fondo
della guerra c’è infatti il con-
trollo di una delle aree più ric-
che di risorse naturali dell’in -
tera Africa australe. Cabo Del-
gado possiede enormi giaci-
menti di gas naturale offsho-
re, oltre a rubini, grafite, oro,
legname e altre materie prime
strategiche. Negli ultimi anni
colossi energetici internazio-
nali hanno investito miliardi
di dollari nella regione, tra-
sformandola in un territorio
di enorme valore geopolitico
ed economico senza però mi-
gliorare concretamente le
condizioni della popolazione
locale. Molti analisti ritengo-
no che povertà estrema, mar-
ginalizzazione sociale, corru-
zione locale e competizione
per le risorse abbiano favorito
il radicamento del jihadismo.
È in questo contesto di esclu-
sione e fragilità che Ahlu al-
Sunna wa al-Jama’a, nato co-
me movimento islamista radi-
cale nel nord del Paese e poi
affiliatosi allo Stato Islamico
nel 2019, è riuscito a trasfor-
marsi in una delle organizza-
zioni jihadiste più pericolose
dell’Africa australe.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DUE FRONTI
A sinistra,
il presidente
del Ruanda, Paul
Kagame [Ansa]
Il Paese guida
u n’o p e ra z i o n e
anti terrorismo
in Mozambico con
oltre 4.000 soldati
A destra due vittime
dei miliziani islamisti
attivi a Cabo Delgado

D E VASTA Z I O N E Un villaggio
nel nord del Mozambico

vittima delle razzie dei jihadisti
associati allo Stato Islamico
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